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S u l  co nf i n eS u l  co nf i n eS cr i t t i  m i n or iS cr i t t i  m i n or i
	 HHai presente quando dopo  una 
notte di brutti sogni e incubi ti sve-
gli e ti rendi conto che ti aspetta 
una pessima giornata? Quasi quasi 
ti viene voglia di riaddormentarti 
e tornare a quell’incubo che para-
dossalmente sembra meno peggio-
re del risveglio.
	 Due anni fa circa arrivò la pan-
demia e proprio di questi tempi 
sperimentammo le chiusure e le 
limitazioni, le 
restrizioni ed il 
coprifuoco.
	 Dallo spa-
vento del virus 
fummo conse-
gnati al terrore 
di una guerra 
vicina e su va-
sta scala.
	 Ma che è una 
strategia stu-
diata e pianificata? Ma da chi e per 
quali motivi? La paura ed il terrore 
devono paralizzare il mondo inte-
ro per concentrare flussi di denaro 
verso pochi?
	 Certo, ora la terra contesa fa 
gola a tutti. Ricca di grano e risor-
se, di metalli e di gas, essenziali per 
la sopravvivenza, la tecnologia e l’e-
nergia. Posizione militare strategica 
per entrambi i blocchi.
	 Nel mondo ancora centinaia di 
conflitti interni, guerre dimentica-
te, colpi di stato, scontri tribali... Ma 
questo ci preoccupa di più, adesso. 
Nel passato (e non solo) altre vio-
lenze nei Balcani, nell’America La-
tina, nell’Africa, nel Medio Oriente 
ci hanno coinvolto e interessato 
molto, molto meno.
	 L’arma della pressione finanziaria 
mondiale attraverso un canale di 
comunicazione delle banche (swift) 
è stata usata solo in un’altra occa-

	 Una volta due fratelli andaro-
no da un anziano che aveva l’a-
bitudine di non mangiare tutti 
i giorni. Ma quando vide i fra-
telli, li invitò con gioia a man-
giare con lui, dicendo: Il digiuno 
ha la sua ricompensa, ma colui 
che mangia per carità adempie 
a due comandamenti: mette da 
parte la propria volontà e sazia 
la fame dei suoi fratelli.
	 A Sceta seguivano la regola di 
digiunare una settimana prima 
della Pasqua. Ma accadde che in 
quella settimana alcuni fratelli 
giungessero dall’Abate Mosè, 
provenendo dall’Egitto, ed egli 
cucinasse per loro delle verdu-
re. Quando videro il fumo usci-
re dalla sua cella, i chierici della 
chiesa di Sceta esclamarono: 
Guardate, c’è Mosè che infran-
ge la regola e cucina cibo nella 
sua cella. Quando arriverà qui, 
gli diremo qualcosa. Ma quando 
venne il sabato, i chierici videro 
il venerando Abate Mosè e gli 
dissero: Abate Mosè, hai infran-
to il comandamento degli uomi-
ni, ma hai seguito strettamente 
il comandamento di Dio.
	 Un fratello chiese all’Abate 
Pambo: Perché i diavoli mi im-
pediscono di fare il bene ai miei 
fratelli? E l’anziano gli disse: 
Non parlare così. Dio è forse 
bugiardo? Perché non ammetti 
onestamente che sei tu a non 
voler essere misericordioso? 
Dio non disse forse tanto tem-
po fa: Ti ho dato potere sui ser-
penti, sugli scorpioni e su tutte 
le forze del nemico? (Lc 10,19) 
E allora, perché non calpesti lo 
spirito del male?

(Padri del deserto)

sione, guarda caso verso uno stato 
ricco di petrolio.
	 Qualche mese fa ero in viaggio 
in quei luoghi. Ricordo le sere a 
passeggiare nelle strade, i gruppi di 
giovani nei locali a parlare bere ri-
dere e mangiare, i palazzi storici e i 
quartieri popolari... Storie di vita e 
di speranze, attività e futuro, come 
per ogni altro popolo. Ma l’est è un 
po’ diverso. Abituato a proteggersi 

fin dalla nasci-
ta dal freddo 
e dalla storia, 
dalla fame e dai 
tradimenti, cer-
cando sprazzi di 
normalità. 
	 Rivedere 
i luoghi dove 
sono stato, 
magari fissati 
in qualche fo-

tografia ed ora inghiottiti vorace-
mente dalla guerra è un colpo al 
cuore. Per uno che ci è stato qual-
che giorno. Non riesco quindi ad 
immaginare per chi ci vive o ci ha 
vissuto.
	 La foto di questo mese nel no-
stro calendario è di una candela in 
un locale della zona vecchia, pieno 
di lanterne e vecchi lumini a gas. 
Luce forse fioca ma indispensabile 
nelle tenebre del tunnel, come la 
pace forse scartata ma necessaria 
nell’oscurità degli avvenimenti.
	 Sembra quasi che storia stia ad 
attendere ancora una volta la qua-
resima per nuovi spunti, più alte sfi-
de, schegge di solidarietà, coscienza 
di essere e di esserci, condanna dei 
meccanismi che producono scon-
tri: prepotenza, avidità, strapotere 
dei mercati...
	 Una lanterna di pace sul confine.

don Pier Luigidon Pier Luigi

Parrocchie Parrocchie SusoSuso



I l  p a n e  d e l  d i g i u n oI l  p a n e  d e l  d i g i u n o
	 ”A”Anche se digiuneranno, non 
ascolterò la loro supplica; se of-
friranno olocausti e sacrifici, non 
li gradirò, ma li distruggerò con la 
spada, la fame e la peste“. 
	 Dura e negativa la risposta del 
Signore a Geremia che nonostante 
il divieto continua ad intercedere 
perché è solidale con il suo popolo. 
	 Ma il Signore rimane irremovibi-
le nel suo proposito di castigare il 
popolo. Eppure bandire il digiuno e 
cospargersi il capo di cenere, come 
riti penitenziali di conversione, fu-
rono sufficienti perché Dio rispar-
miasse a Ninive la sorte di Sodoma 
e Gomorra. 
	 L’ultimatum di 40 giorni che Gio-
na concesse ai Niniviti fu occasione 
per credere in Dio e desiderio di 
cambiare condotta. Dunque c’è di-
versità di digiuno che salva alcuni 
ma condanna altri? Il digiuno gradi-
to a Dio non deve essere fine a se 
stesso. 
	 Ben lo sapeva Isaia nella sua re-
quisitoria contro l’aridità del culto 
formalistico e di certi riti peniten-
ziali quando dissociati dalla pratica 
della giustizia: “Perché digiunare, se 
tu non lo vedi, mortificarci, se tu 
non lo sai?”(Is 58, 3). 
	 Una denuncia contro l’ipocrisia 
ma anche un’esortazione al digiuno 
autentico e gradito a Dio che diven-
ta vera liberazione dall’oppressione, 
solidarietà con i bisognosi, rifiuto di 
calunniare. 
	 Il vero esodo da compiere è quel-
lo dall’egoismo, dell’esibizionismo, 
dall’ipocrisia affinché il mondo da 
costruire, edificato sulla condivisio-
ne, sia libero dall’ingiustizia. E quale 
tempo migliore per compiere la no-
stra conversione se non la Quaresi-
ma appena iniziata? 
	 Un tempo di grazia che ci indica 
la strada da percorrere e ci offre le 
pratiche per non deviare da essa. 
	 Dalla disubbidienza di Adamo ed 
Eva, l’autosufficienza della perso-
na è stata una tentazione costante 
portando talvolta alla competizione 
con Dio stesso. 
	 Ma la sfida che ci lancia Dio, nel 
suo desiderio di renderci consape-

voli dei nostri limiti, è un’altra: il di-
giuno. 
	 Mi stimola a riflettere la curiosità 
etimologica del termine che, come 
sostantivo deriva dal verbo digiu-
nare, descrivendo l’astensione dal 
cibo, indipendentemente, dunque,-
dall’omologo sostantivo latino “Ieiu-
nium” e come aggettivo, invece, de-
riva dall’omologo latino “ieiunius” 
denotando chi non ha mangiato per 
un certo tempo, più o meno lungo. 
Non solo. 
	 Tra i vari significati dell’aggettivo 
latino oltre che digiuno, affamato, 
compaiono nel dizionario anche 
“privo di”, “arido”, “sterile”, “igno-
rante di”, fino a “insignificante”, 
“gretto” e “meschino”. 
	 Caratteristiche tutte ben adatta-
bili a descrivere quelle 
persone che praticando 
il digiuno e l’astinenza in 
maniera plateale, vantan-
dosene, mettono in mo-
stra, al contrario, tutta la 
propria privazione,aridità, sterilità 
ignoranza, insignificanza, grettezza 
svelando infine la loro meschinità. 
(E qui taccio).
	 Accettare, invece, il digiuno che 
ci propone Dio, imponendolo a noi 
stessi con serietà, permetterà di 
avvertire, nella situazione di preca-
rietà, quanto limitata e indigente sia 
la nostra condizione umana. 
	 Il digiuno diventa allora occasione 
di sincera ricerca interiore facen-
doci scoprire nella debolezza fisica 
anche quella spirituale di fronte alla 
fatica dell’impegno, alle difficoltà e 
al peccato. 
	 E così la condizione del bisogno 
di cibo ci farà comprendere anche 
la doppia carenza interiore di Dio e 
del prossimo. 
	 Necessitiamo di Dio come il pane 
da mangiare e del prossimo come 
altro da mettere a fianco a quel 
pane. 
	 Rispettare il digiuno fino a sentire 
il grido dello stomaco ci farà ascol-
tare tante altre grida dell’umanità 
affamata di amore di pace e di sere-
nità da chi dissemina odio guerra e 
inquietudine. 

	 E se quel digiuno si prolungasse 
fino ad agognare anche un tozzo 
di pane raffermo (oggi disprezza-
to e gettato via) si scoprirà anche 
l’enorme quantità di cose super-
flue per le quali ci affanniamo tanto 
senza renderci conto che cediamo 
sotto il loro peso. 
	 Il digiuno vissuto così, non per 
imposizione ma per convinzione, ci 
unirà ancor più a quel Cristo che 
fece dell’obbedienza alla volontà del 
Padre la sua ragione di vita.
	 Il digiuno favorisce anche la pre-
ghiera per la quale sono indispen-
sabili il silenzio e il raccoglimento 
interiore. 
	 Essa ci permette di parlare con 
Dio raccontandogli le nostre an-
sie i nostri dolori i nostri propositi. 

Capita talvolta, parlando 
di queste cose, che non 
sempre dall’altra parte 
abbiamo l’attenzione che 
desidereremmo o la com-
prensione di cui avremmo 

bisogno in quel particolare momen-
to. 
	 Dio però ci ascolta sempre, maga-
ri nel “segreto della nostra camera” 
e sa già ciò di cui abbiamo bisogno. 
Che spettacolo!
	 Allora comprendendo su noi 
stessi quanto importante sia l’ascol-
to, esortiamoci ad un più fecondo 
silenzio per sentire meglio il biso-
gno d’ascolto di chi, pur standoci 
vicino, non sentiamo il grido. Sareb-
be il giusto modo per vivere fino in 
fondo la Quaresima. 
	 Quando la preghiera fa rinascere 
l’amore nel cuore il digiuno lo tra-
duce in carità e in comunione met-
tendo in atto la vera elemosina (dal 
greco avere pietà) che non fa solo 
aprire il portafogli ma anche ferma 
le lancette dell’orologio, per condi-
videre e donare il proprio tempo, fa 
digitare un numero sul telefono, per 
esprimere vicinanza, fa sorridere, 
per dare conforto e buon umore, fa 
fermare l’auto, per dare soccorso, fa 
privarsi, per donare, fa….per… 
	 Buona Quaresima per una vera 
Pasqua. 

Edda OrsiniEdda Orsini



Ne s s u n  po d i oN e s s u n  po d i o
	 <<I	 <<I mostri che abbiamo dentro ci 
fanno illanguidire di fronte a quella 
cosa che spudoratamente noi chia-
miamo amore. I mostri che abbiamo 
dentro che vivono in ogni mente, 
che nascono in ogni terra, inevita-
bilmente ci portano alla guerra» (“I 
mostri che abbiano dentro” – Gior-
gio Gaber).
	 Cosa vorrà dirci, Gaber, notoria-
mente assai sensibile e attento alle 
dinamiche che regolano i compor-
tamenti umani? E cosa saranno que-
sti «mostri che abbiamo dentro» e 
sembra siano in grado di annullare 
la nostra capacità di spenderci per 
chi ci sta intorno e condivide con 
noi questa bellissima avventura che 
è la vita?
	 Certo, dalle sue parole trapela, 
a mio parere, una evidente delu-
sione, un forte rammarico per ciò 
che l’uomo è diventato, in special 
modo, in questi ultimi decenni. Esse 
esprimono, forse meglio di qualsiasi 
trattato antropologico, che se non 
ci adoperiamo subito per un netto 
cambiamento di rotta non saremo 
mai in grado di fare nostra quella 
che dovrebbe essere la vera voca-
zione dell’essere umano: l’amore 
per l’altro, vicino o lontano che sia.
	 Va però detto che, escludendo 
eventi particolari quali possono es-
sere le calamità naturali o accadi-
menti di assoluta gravità come quel-
lo a cui stiamo assistendo in questi 
giorni perpetrato ai danni del popo-
lo ucraino,  che sembra riescano a 
ridestare il nostro senso di appar-
tenenza a un’unica grande famiglia, 
quella umana, solitamente mostria-
mo di non essere poi tanto portati 
a prenderci cura di chi si trova nel 
bisogno.
	 Ma staranno davvero così le cose? 
Una risposta affermativa starebbe a 
significare il sostanziale fallimento di 
Cristo che tanto si è prodigato per 
insegnarci l’amore e il cui sacrificio, 
il più grande tra i gesti d’amore, a 
questo punto sarebbe stato vano.
	 No, un cristiano che si rispetti 
non può rassegnarsi a una sconfitta 
di siffatta portata.
	 È allora opportuno riflettere pro-

prio su alcune forti parole di Gesù 
stesso il quale, con una certa (solo 
apparente) provocazione, ci dice: 
«Chi ama padre o madre più di me, 
non è degno di me; chi ama figlio o 
figlia più di me, non è degno di me; 
chi non prende la propria croce e 
non mi segue, non è degno di me» 
(Mt 10,37-38).
	 Parole forti, dicevo, che a una pri-
ma (e superficiale) lettura suscitano 
in noi non pochi interrogativi.
	 Come spiegarsi che Colui che ha 
predicato l’amore universale, che 
per primo si è prodigato per inse-
gnare all’uomo a superare quelle 
barriere che ancora oggi, con gran-
de rammarico, rappresentano le 
“pietre d’inciampo” che impedisco-
no quel salto di qualità atto a ga-
rantire la libertà e la dignità di ogni 
essere umano, voglia mettersi in 
concorrenza con i nostri affetti più 
cari ed essere considerato il primo 
fra i primi?
	 Possiamo anche non ammetterlo 
ma certamente molti di noi nel 
leggere questi due brevi ver-
setti hanno provato un certo 
imbarazzo. Attenzione, però, 
perché questo imbarazzo 
evidenzia la nostra scarsa 
conoscenza di Gesù!
	 Qui Egli ci sta chie-
dendo di andare oltre l’apparente-
mente ovvio… ci esorta a entrare 
nel cuore delle cose importanti. Sì, 
perché chi sceglie Lui è chiamato a 
dare di più. 
	 Gesù vuole che ampliamo i nostri 
orizzonti, che comprendiamo che 
l’amore vero non può essere con-
finato all’interno di un recinto.
	 Il vero Amore non ha limiti. Solo 
quando avremo fatto nostra questa 
verità saremo in grado di capire che 
non si può ridurre l’amore alla “lo-
gica del podio”.
	 L’Amore vero non può essere 
esclusivo e non può ammettere un 
primo, un secondo, un terzo… Nes-
suno viene prima e nessuno viene 
dopo. Esso si ispira alla semplice lo-
gica del QUI e ORA e non ammette 
differenze né preferenze perché, sia 
chiaro, scegliere chi amare non è un 

atto di amore ma di egoismo!
	 Colui che sceglie l’Amore non 
può scegliere CHI amare!
	 E, per dirla tutta, non sceglie alcun-
ché perché sarà l’Amore a scegliere 
per lui. E sarà l’Amore a chiedergli 
di non risparmiarsi e di andare fino 
in fondo… fino alla fine… fino alla 
CROCE! Già, la Croce…
	 Non sorprendiamoci, una rifles-
sione sull’Amore non poteva non 
contemplare il suo simbolo per ec-
cellenza.
	 Quella croce a cui Gesù si riferi-
sce e che ci esorta a prendere sulle 
nostre spalle, infatti, è la stessa cro-
ce che ha abbracciato lui stesso e 
che ci deve sempre ricordare che 
ogni atto d’amore comporta un sa-
crificio, è vero, ma che sarà proprio 
quel sacrificio che ci permetterà di 
sperimentarne l’incommensurabile 
bellezza.
	 Franco Battiato, in una delle sue 
più celebrate composizioni, recita:
	 «Conosco le leggi del mondo, e 

te ne farò dono. Supererò le 
correnti gravitazionali, lo spa-

zio e la luce per non farti 
invecchiare. Ti salverò da 
ogni malinconia perché 

sei un essere speciale, 
ed io avrò cura di te. Io 

sì, che avrò cura di te» (“La 
Cura”).
	 A chi dà voce il grande artista si-
ciliano? A un lui che si rivolge alla 
sua lei? A una lei che si rivolge al 
suo lui?
	 Forse… e sarebbe molto bello e 
romantico. Ma anche no!
	 Forse colui che parla è Qualcuno 
che ci esorta ad accoglierlo nel no-
stro cuore in modo che possa tra-
sformarci dal profondo, che possa 
ripulirci dalle paure che ci opprimo-
no e ci impediscono di vivere pie-
namente… Qualcuno che è sempre 
lì su quella croce, davanti ai nostri 
occhi, giorno dopo giorno, per ri-
cordarci cosa significa amare e per 
dirci che possiamo sempre contare 
su di Lui.
	 Lui… nostra luce, nostra speran-
za, nostra vita… nostro tutto!

Elio CaldarozziElio Caldarozzi



L a  s t or i a  d e g l i  a n g e l i  c u s t o d iL a  s t or i a  d e g l i  a n g e l i  c u s t o d i
	 OOggi il cielo è uggioso, coperto  
da grossi nuvoloni  scuri. La pioggia 
viene giù a catenelle e si avverte  
un freddo pungente. Nonna Matil-
de non sa più come intrattenere i 
suoi cinque nipotini fino all’arrivo 
dei genitori. 
	 Di solito, quando il tempo  è  
bello, li porta ai giardinetti vicini 
alla sua abitazione o li fa giocare 
nel  cortile della sua casa tenendoli  
sempre sott’occhio. I bambini, si sa, 
non si possono lasciare incustoditi 
perché  possono combinare  guai. 
Oggi i bambini sono sof-
ferenti e molto nervosi 
perché costretti a stare 
chiusi in casa. Bisogna  
assolutamente inventarsi 
qualcosa prima che di-
ventino ingestibili, pensa 
la vecchietta. 
	 Forse una storia o una 
bella fiaba potrebbe es-
sere una soluzione, ma il 
suo repertorio è ormai 
esaurito. I piccoli voglio-
no storie sempre diver-
se altrimenti protestano. 
All’improvviso le viene una storia 
che le  raccontava sua nonna ac-
canto al fuoco quando  lei  era  pic-
cina. I suoi occhi a quel ricordo si 
illuminano. Chiama a raccolta i ni-
potini e con voce misteriosa dice 
a loro di sedersi tutti intorno a lei 
perché oggi ha in serbo una mera-
vigliosa storia sugli Angeli Custodi. 
	 I bambini una volta seduti, la sol-
lecitano a raccontare ascoltano le 
parole della nonna in un religioso 
silenzio. Nonna Matilde inizia la 
storia dicendo che Dio il Re dell’u-
niverso, prima di creare il cielo, il 
sole, gli animali e l’uomo viveva tut-
to solo nel suo Regno meraviglioso 
dove c’erano giardini incantati pie-
ni di fiori e profumi. 
	  Dio decise di dare vita a delle 
creature della sua stessa natura per 
avere compagnia e sostegno. Prese 
dei raggi di luce li impastò con la 
sua saliva. Ottenne  così una pasta 
luminosa che divise in tantissimi 
pezzetti, con alcuni di essi modellò 

una testa rotonda su  cui pose dei 
riccioli d’oro, e due braccia e due 
mani infine due gambe e due piedi-
ni  che attaccò  ad un  busto. 
	 Il Signore in  principio fu  soddi-
sfatto della  sua opera ma guardan-
dola con  più  attenzione gli sem-
brò incompleta: manca qualcosa 
perché la mia creatura sia perfet-
ta una autentica creatura celeste! 
Pensò il Signore. 
	 All’improvviso gli venne un’idea: 
Ma si, perché no? Egli subito co-
struì due ali bianche e le attaccò 

dietro  le  spalle della sua 
creatura che chiamò An-
gelo. Soffiò poi su di essa 
diventò viva e palpitante. 
Si muoveva con grazia 
e volava con leggerezza 
come una piuma. Ella con  
voce soave  ringraziò Id-
dio di averla creata. 
	 Dio decise allora 
di creare una sua “corte 
celeste” creando tante 
altre creature simile alla 
prima. 
	 Successivamente, 

Dio creò il mondo, gli uomini, il 
mondo vegetale e quello animale. 
La terra si popolò.
	 Un giorno giunse a Dio una pre-
ghiera accorata di un piccino di 
nome Davide che gli chiedeva un 
amico con cui giocare. Era un bam-
bino malaticcio e gracile che tra-
scorreva le sue giornate a letto in 
piena solitudine. I genitori non lo 
facevano mai uscire di casa perché 
bastava un soffio di vento che que-
sti beccasse un  malanno.
	 Il Signore dell’universo decise di 
ascoltare la sua preghiera ed in-
viò sulla terra un Angelo per fargli 
compagnia e proteggerlo dai pe-
ricoli. L’angelo arrivato sulla terra  
cercò e trovò la casa del  bimbo. 
	 Vide attraverso una finestra il  
piccino che stava tutto triste nel 
suo lettino con gli occhi chiusi. 
Egli era così pallido da fare com-
passione. La creatura celeste entrò 
nella sua stanza dove il piccino illu-
minandolo con il suo splendore. Il 

bambino aprì gli occhi e vide quella 
luce abbagliante ed in essa un esse-
re bellissimo che gli sorrideva. 
	 Egli  aveva un viso delicato dolcis-
simo e degli occhi azzurri come il 
cielo. Davide in un primo momento 
ebbe paura ma quando l’angelo lo 
rassicurò dicendogli che era stato 
mandato da Dio per  fargli compa-
gnia e proteggerlo da tutti i pericoli 
si rasserenerò. 
	 Da quel giorno il bambino non 
fu più  triste ma la gioia e l’allegria 
entrarono a far parte della sua vita. 
I genitori non  capivano a cosa fos-
se dovuto quel cambiamento del 
figliuolo ed erano preoccupati. 
	 Una sera sentirono il loro bim-
bo che chiacchierava e rideva. Essi 
si affacciarono nella sua stanza, ma 
non videro nessuno all’infuori di 
lui. I genitori pensarono che il loro 
bambino delirasse. 
	 Ad un tratto però, videro mate-
rializzarsi nella stanza una creatura 
bellissima che aveva due ali dietro 
le spalle capirono subito che quello 
era un Angelo. 
	 Il bambino, vedendo lo stupore 
dipinto sui volti dei genitori, disse 
loro che era felicissimo come non 
mai perché il Signore del cielo gli 
aveva inviato un dono stupendo: un 
Angelo Custode. 
	 Egli finalmente aveva come tutti 
un amico sincero vero affettuo-
so che gli voleva un mondo bene. 
Grazie a questo amico si sentiva 
più forte nel corpo e sereno nello 
spirito. 
	 Iddio visto l’effetto benefico che 
il suo dono aveva avuto sul piccolo 
Davide decise di offrire, alla nascita, 
lo stesso dono a tutti  i bambini del 
mondo. 
	 I nipotini, finita la storia applau-
dirono a nonna Matilde. Essi entu-
siasti perché tramite questo bellis-
simo racconto hanno scoperto di 
avere anche loro, come tutto, un 
dono celeste. 
	 Un Angelo che starà sempre a 
fianco per le vie del mondo nell’ar-
co di tutta la loro vita.

a cura di Paola Nuzzia cura di Paola Nuzzi



Qu ar e s i ma 2 0 2 2 :  i n  c amm i n o  p er l a  p ac eQ u ar e s i ma 2 0 2 2 :  i n  c amm i n o  p er l a  p ac e
	 MMercoledì 2 marzo siamo en-
trati in Quaresima, un tempo 
forte per la fede cristiana che 
ricorda i 40 giorni trascorsi da 
Gesù nel deserto e che termina 
con la Pasqua, giornata in cui si 
celebra la Sua resurrezione ed il 
riscatto dei peccati dell’umanità. 
	 Questo è il periodo in cui i 
cristiani preparano la loro ani-
ma percorrendo un cammino 
dedito alla riflessione, al digiuno 
e alla preghiera.
	 Questa del 2022 è una Quare-
sima particolare perché i cristia-
ni di tutto il mondo sono uniti 
spiritualmente nella preghiera 
per la pace.
	 In questi giorni la guerra scop-
piata in Ucraina inseguito all’in-
vasione russa ha già seminato 
terrore, odio, vittime e sofferen-
za.
	 Il cuore del mondo davanti ad 
uno scenario così crudele, è la-
cerato ed incredulo.
	 Ancora inutili le proposte di 
pace, troppo alti conflitti d’inte-
resse che vedono coinvolta an-
che  l’America.
	 Il mondo intero è consapevole 
che siamo alle porte di una ter-
za guerra mondiale.
	 Ciò che fa maggiormente ri-
flettere, anche se non abbiamo 
certezze, è che tutto sembra 
sia stato ben pianificato: prima 
la pandemia mondiale del 2020 
con conseguente decimazione 
della popolazione e poi i primi 
attacchi di guerra. 
	 Il popolo ucraino è in cammi-
no verso la salvezza, la tanto so-
spirata dogana per trovare poi 
ristoro a Cracovia in Polonia.
	 Per la maggior parte di loro la 
gioia della salvezza è affiancata 
al dolore di aver lasciato parenti, 
amici malati o genitori anziani.
	 Circa 680 mila persone hanno 

lasciato l’Ucraina ma solo poco 
più della metà, dopo chilometri 
di fila e qualche scatoletta di 
cibo per il sostentamento,sono 
riusciti increduli a passare la do-
gana. 
	 La maggior parte è passata il 
giorno prima della chiusura del-
la dogana che improvvisamente 
si trasforma in una ghigliottina 
per coloro che vedono sfumare 
il sogno di un futuro.  
	 Chilometri di fila ancora per 
migliaia di persone, attendere 
è dura 
ma tor-
n a r e 
i n d i e -
tro è 
mor t e 
sicura. 
	 Tene-
rissima 
l’imma-
gine di 
un padre che affida i suoi due 
figli ad una sconosciuta e gioia 
infinita nel vedere la donna con 
i ragazzi a lei aggrappati, passare 
la dogana. 
	 Straziante la storia del ragazzo 
russo ucciso mentre era al te-
lefono con la madre alla quale 
stava dicendo che le manovre 
erano un inganno e che erano 
in guerra. 
	 Una realtà alla quale non sia-
mo abituati e ne ci si può abi-
tuare. 
	 Una realtà così lontana eppu-
re tanto vicina.
	 Tutti i popoli si sentono coin-
volti e desiderano la pace ma 
vivono affacciati alla finestra (tv 
o internet) ad attendere le sorti 
del mondo.
	 Ma è veramente così,dobb-
iamo restare a guardare inerti? 
Il vangelo più volte c’insegna 
che non si vincono le battaglie 

con le armi ma con la fede.
	 L’arma prediletta del cristiano 
è il rosario del quale ogni grano 
ben recitato è un missile.
	 L’armatura del cristiano è la 
Parola di Dio, il luogo di com-
battimento è il cuore e tra le 
armi che può usare ricordiamo: 
la verità, la giustizia,lo zelo nel 
vangelo,la fede ma quella per 
eccellenza è la preghiera per 
mezzo dello Spirito Santo.  
	 Dato l’ampio arsenale di armi  
e le infinite schiere angeliche a 

d i spos i -
zione, al 
cristiano 
non re-
sta che 
pregare 
per le 
conver-
sioni del 
c u o r e 
sop r a t -

tutto dei presidenti che inebria-
ti dal dio denaro hanno perso la 
luce che guida alla salvezza eter-
na.
	 “Chi può conoscere il cuo-
re? Io, il Signore, scruto il cuore 
ed esamino il profondo.” (Ger 
17,9-10).
	 La domenica precedente alla 
quaresima, l’omelia del nostro 
parroco è stata molto chiara: 
non è vero che non possiamo 
fare nulla, tutti insieme possia-
mo fare molto. 
	 In unione spirituale con i cri-
stiani di tutto il mondo, merco-
ledì delle ceneri siamo entrati in 
quaresima attraverso la celebra-
zione della santa messa alle ore 
19.00  e a seguire  preghiera per 
la pace davanti il Santissimo Sa-
cramento.
	 Santa Quaresima al mondo in-
tero nella pace del Signore.

Sonia CorsettiSonia Corsetti
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Il 19 marzo recita del Ro-
sario davanti al falò di S. 

Giuseppe (con prenotazio-
ne)

La ASD-APS Suso orga-
nizza un pellegrinaggio a 
Vallepietra presso il San-
tuario della Santissima

I venerdì di Quaresima Via 
Crucis alternata nelle due 

parrocchie 
h 19.00 

Ufficio parrocchiale 
a SFS il sabato h 17.45,

a SSR la domenica 
h 12.00

Pane di Parola
è un gruppo 

WathsApp per meditare 
il vangelo del giorno. Puoi 
richiedere l’iscrizione con 

messaggio al numero 
0773.164 6625 

(Parrocchie Suso) scriven-
do PdiP

-|-  -|-  -|-
	
BATTESIMI:
Il 19 Jasmine Fiori.
FUNERALI:
Il 1 Costantino Baldassini. 
Il 26 Leandro De Angelis.

A v v i s iA v v i s iS . N i c c o l òS . N i c c o l ò
	 NNiccolò I, nacque a Roma intor-
no all’820 e fu eletto papa in età 
ancor giovane nell’858.
	 I suoi rapporti con l’imperatore 
carolingio Lotario II furono tempe-
stosi perché il papa si rifiutò di an-
nullare il suo matrimonio con Teu-
tberga dalla quale il sovrano, che 
non aveva avuto figli da lei, voleva 
separarsi per sposare la sua con-
cubina Waldrada che glie ne aveva 
dati tre. 
	 Un sinodo dei vescovi gallicani 
accolse invece la richiesta di Lota-
rio e comunicò la sua decisione a 

Niccolò attraverso 
dei messaggeri: il 
papa allora dichiarò 
sciolto il sinodo e 
scomunicò i suoi 
componenti e colo-
ro che avevano re-
cato il messaggio né 

recedette dalla sua 
ferma posizione neppure quando 
Roma fu assediata dall’esercito im-
periale. 
	 Anche con il governo bizantino 
Niccolò ebbe relazioni conflittua-
li perché non volle riconoscere la 
deposizione del patriarca Ignazio e 
la sua sostituzione con Fozio. 
	 Il papa inviò i suoi emissari a Co-
stantinopoli dove essi acconsen-
tirono alla decisione di un sinodo 
che riconosceva il fatto compiuto, 
ma Niccolò convocò un nuovo 
concilio a Roma annullando le de-
cisioni di quello costantinopolita-
no. 
	 I rapporti con Bisanzio si inaspri-
rono quando Niccolò accolse le 
richieste dei Bulgari che volevano 
sottrarsi alla soggezione al patriar-
ca di Costantinopoli e per qualche 
tempo li accolse nell’orbita della 
chiesa romana.
	 Questa presa di posizione su-
scitò la violenta reazione dell’im-
peratore Michele che giunse a far 
scomunicare il papa in un sinodo 
tenuto nell’867 e cioè nello stesso 
anno della morte di Niccolò.
	 Si festeggia il 13 novembre.

Pietro Mastrantoni Pietro Mastrantoni 

L e t t er a  a  G i u s e pp e  ( 1 )L e t t er a  a  G i u s e pp e  ( 1 )
	 DDimmi, Giuseppe, quand’è che 
hai conosciuto Maria?
	 Forse, un mattino di primavera, 
mentre tornava dalla fontana del vil-
laggio, con l’anfora sul capo e con 
la mano sul fianco snello come lo 
stelo di un fiordaliso?
	 O forse, un giorno di sabato, men-
tre con le fanciulle di Nazareth con-
versava in disparte sotto l’arco della 
Sinagoga?
	 O forse, un meriggio d’estate, in 
un campo di grano, mentre, abbas-
sando gli occhi splendidi per non 
rivelare il pudore della povertà, si 
adattava all’umiliante mestiere di 
spigolatrice?
	 Quando ti ha ricambiato il sorriso 
e ti ha sfiorato il capo con la prima 
carezza, che forse era la sua prima 
benedizione e tu non lo sapevi... e 
poi, tu, nella notte, hai intriso il cu-
scino con lacrime di felicità?
	 Ti scriveva lettere d’amore? For-
se sì!
	 E il sorriso, 
con cui accom-
pagni il cenno 
degli occhi ver-
so l’armadio del-
le tinte e delle vernici, mi fa capire 
che in uno di quei barattoli vuoti, 
che ormai non si aprono più, ne 
conservi ancora qualcuna!
	 Poi, una notte, hai preso il corag-
gio a due mani, sei andato sotto la 
sua finestra, profumata di basilico 
e di menta, e le hai cantato, som-
messamente, le strofe del Cantico 
dei Cantici: “Alzati, amica mia, mia 
bella e vieni! Perché, ecco, l’inverno 
è passato, è cessata la pioggia e se 
n’è andata. I fiori sono apparsi nei 
campi, il tempo del canto è torna-
to e la voce della tortora ancora si 
fa sentire nella nostra campagna. Il 
fico ha messo fuori i primi frutti e 
le viti fiorite spandono fragranza.
	 Alzati, amica mia, mia bella e vieni! 
O mia colomba, che stai nelle fendi-
ture della roccia, nei nascondigli dei 
dirupi, mostrami il tuo viso, fammi 
sentire la tua voce, perché la tua 
voce è soave e il tuo viso è leggia-
dro”. 

+Tonino Bello+Tonino Bello


